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Sottoscrizione 
straordinaria 

ovvero: la puzza più ca^a*detmò1K^o* 

Su cartt intett t t i dell'avvocato 
Piolo Canani (Ville Majno, 40 / 
10129 Milano / Telefono (02) 202882) 
riceviimo uni raccomandata con ri
cevuti di ritorno, da t i t i Milano 18 
giugno, e indirizziti i l direttore re-
iponaabile di -Tango-. Eccone il teato: 

Egregio Direttore, 
• non» « per confo detto Arnoldo 

Mondadori Editori S.p.A.e del fotogra
fo Giorgio Lotti, le confetto quanto te-
MUK 

a) tutti' 19l2del tettimanale EPOCA, 
alle pagine 48-19, a corredo dell'artico-
loiALICE E LE ALTRE-ietata pubbli
cata una fotografia di cui i autore il Si
gnor Giorgio Lotti. 

W euf ir 63 datato V giugno 1987 del 
periodico da Lei diretto tale fotografia è 

«tata riprodotta unta alcuna autorit-
fazione. 

Ciò mala i diritti adulivi dell'Autore 
e dell'Editore. 

Premetto ovante «apra, la somma 
che i miei Clienti ritengono equa come 
risarcimento i di L. 1.000.000." furimi'-
liane) che vorrà farmi avere entrala fi
ne del corrente mete. 

Datimi tafufi Avv. Piolo F. Cazzali 

La richiesta di marcimento ai rife
risce ad una fotografìa pubblicata 
con accanto un quii in cui t i cbiedeva 
cbi delle tignore fotografile avesse 
fatto una puzza. 

Lettore, lettrice, aiutateci i pagare 
la puzzi più e ira del mondo! Organiz
ziamo una grande sottoscrizione 
straordinaria! 

QUESTA SxmtAAHA HA VINTO imUNALZ ELIO BRUNO 
FDOcio DI ASTI, BRAVO! 

STAVOLTA TOCCA AP/ITAAUKRIVEDESU FRA 
QJMDm 6I0£NI. 

Cari redattori di Tango 
Non ho mai riso tanto co

me da quando ho comincia
to a leggere il vostro gior
nale, ma da un po' di tempo, 
più o meno da quando è co
minciata la campagna elet
torale non riesco più a ride
re, anzi peggio non riesco 
più a prendere in mano e 
sfogliare il vostro giornale 
tenza essere preaa da una 
smania di ricerca di non so 
cosa (o forse lo so), minu
ziosa e oasetsiva, di cui in
tuisco oscuramente l'origi
ne e non rieaco a liberarmi 
da questa specie di incubo, 
fatto di sottintesi, associa
zioni di parole e di idee, ri
cordi e facce, soprattutto, di 
persone cbe ho conosciuto 
bene, o solo di sfuggita, in
contrate per caso e viste al
la televisione, comprese al
cune delle vostre. 

Non posso fare a meno di 
riprenderlo in mano e cer
care e trovare sempre nuo
vi messaggi (si fa per dire). 
In questo momento, per 
esempio, sono le tre di not
te, di venerdì 12 giugno, 
avevo ripreso in mano, cori
candomi, l'ultimo numero di 
•Tango- più di un'ora fa e mi 
aono agitata al punto da 
non riuscire più a dormire. 
Ho sentito molto forte, qua
si una necessità, l'impulso 
di scrivervi ed eccomi qui 
seduta a cercar di capire e 
a chiedervi apiegazioni tu 
cote che riguardano solo 
me e a voi non ve ne frega 
niente (-prenditi un sonni
fero. mi sembra di tentire). 
Ma a rischio di estere man
data a quel paese, a rischio 
di cadere nel ridicolo, vi 
chiedo -Che cosa è tutto 
queato? Una mia suggestio
ne che può sconfinare in 
pazzia oppure i u i effetto 
normale dei trucchi pubbli
citari o dei vostri mezzi 
personali legati alla cam
pagna elettorale-? Ho scrit
to varie volte sempre sotto 
l'effetto di questi impulsi e 
me ne vergogna pure anche 
se non riesco a vergognar
mene del tutto. 

Se raccontassi ciò a chi 
mi sta vicino e non ho nes
suna intenzione di farlo, 
verrei subito considerata 
pazza; già due anni fa mi è 
capitato (di impazzi» ° <" 
essere ritenuta tale) e non 
intendo ripetere l'esperien
za. Ora vi lascio perché mi 
sta venendo sonno. 

DT. 
Bologna 

Cara redazione di Tango, 
aono una quindicenne di 

Milano, patria dell'ormai 
famoso e detestato (dete
stabile) fenomeno dei -Pa-
ninaresimo-. 

Ogni lunedi mattina en
travo in classe con -l'Unita-
aotto il braccio ed eatraevo 
furtivamente, da esso, il fo
glio centrale color giallo
gnolo (roseo?) per infilarlo 
nel libro di latino prima che 
il professore se ne accor
gesse. Non credo che sarei 
sopravvissuta agli innume
revoli lunedi che mi si sta
gliavano davanti, senza 
quel foglio che mi strappa-

FRATERIA 
SAtUITf.. 

v i sinceri Borriti. 
Stato quindi il dovere di 

ringraziarvi. 
Ma il motivo della mia 

lettera non • solo farvi i 
complimenti. Oggi (in que
sta giornata di grandi emo
zioni elettorali e in preda a 
fanatici entusiasmi per l'a
vanzata di Dp) ho sentito il 
bisogno di scrivervi. 

Vi ho vitto, finalmente al 
completo (o quasi) tu Rai 3 
e mi ha colpito in maniera 
particolare la presenza di 
Riondino, che aon ivevo 
mai vitto. Devo confettare 
che è tttto uà vero e pro

prio colpo di fulminò (Hen-
del, acuta il francesismo!). 

Forse è stata la cammo-
vente canzone -Uraaiu- o 
forte l i struggente poesia 
Poat-Pilizzeschi -Scrut, 
Scruti- che mi hanno rivela
to la bellezza interiore 
(quella esteriore l'avevo 
notata appena acceta la tv) 
del dolcissimo David. Sono 
veramente -partita- per lui, 
ti penti solo che ho trascrit
to tutte le Bue poesie sulla 
mia Smemo, vicino a -Blo-
win' in the wind- e alla •Lo
comotiva-. Sonia Anso-Be-

nawi-Milano 
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Gianni Rivera 

di Gino e Michele 

La grande mezzala 
che odiava Mazzola 

Radiocronaca minuto per minuto 
della fallosissima vita 

dell'ex Golden-boy del Milan 
che riuscì a dimostrare 

che la Farina del Diavolo 
a volte va in fondi rossoneri 

G IANNI Rivera, detto 
Gianni Rivera, nasce 
come Lucio Dalla nel 

'43 (ma eoa molti meno peli 
addosso), ad Alessandria di 
Piemonte, in un periodo in 
cui gli italiani credevano di 
aver occupato l'Africa ma 
col cavolo che riuscivano a 
far nascere un imbecille 
qualsiasi nell'altra Ales
sandria, quella d'Egitto. 
Dotato fin dai primi anni di 
grandissima classe (scar
tava tutti e tutto: quando 
arrivarono gli americani 
scartò le loro caramelle, i 
loro cioccolatini; le loro 
scatolette di carne, queste 
ultime non senza qualche 
problema; non c'era l'anti
tetanica) Gianni viene av
viato agli studi di calciato
re da don Cosimo, uno sco
pritore di talenti che qual
che volta faceva l'allenato
re, qualche volta faceva 
propaganda per De Gatpe-
ri, e se gli rimanevn un po' 
di tempo diceva messa. 

Rivera frequenta cosi le 
scuole primarie con profit
to: nelle elementari si fer
ma alla -A- e impara a con
tare fino all'I 1; alle com
merciali stupisce tutti in 
matematica (dove arriva a 
dire senza suggerimenti 
•90%) e nelle lingue stranie
re dove impara in soli tre 
anni che in inglese angolo si 
dice -corner- mentre in ita
liano ai dice «corner- ugua

le, ma teaza l'ausilio del vo
cabolario. Solo nei compiti 
a casa il piccolo Gianni è al
quanto negligente: tpesso 
ti dimentica di fare gli 
esercizi più semplici, come 
cambiarsi ì tacchetti e fare 
la doccia. Ma don Coaimo 
vigila auo suo pupillo e pre
solo in disparte un giorno 
tll'oratorio, lo confessa 
(tra gli altri peccati Gianni 
ai tocca, ma per fortuna so
lo coi piedi), ai fa racconta
re tutto sulla doccia (teoria 
e prassi) e alla fine gli dà 
una punizione di prima, due 
di seconda, più tre pater-
ave-gloria, un Santamaria 
e un Cento da pronunciare 
ad ogni minima tentazione. 

Passano gli anni e Rive
ra, grazie anche a questo 
particolarissimo rspporto 
con don Cosimo, affina le 
sue qualità di interno ambi
destro, debuttando a soli di
ciassette anni nel Milan di 
Nereo Rocco. Il suo tocco 
(sempre di piede) incanta 
subito pubblico e addetti ai 
lavori; Rivera diventa per 
tutti il Golden Boy e presto 
si afferma come il più popo
lare dei giocatori italiani 
nel mondo. Solo Gulllt, a di
stanza di 25 anni, dirà di lui: 
•Rivera, chi era costui?-, e 
Gianni con l'infinita classe 
che da sempre lo contraddi
stingue, gli risponderà con 
un semplice, significativo: 

«Ma che cazzo vuole 'sto 
sporco negro?-. 

INTANTO a Milano Rive
ra vince col Milan scu
detti e coppe dei cam

pioni, alternando gli allori 
rosaoneri a quelli nerazzur
ri di Sandro Mazzola, un al
tro fuoriclasse che però eb
be la sfortuna di avere di 
fianco gente che ti chiama
va Tarcisio, Giacinto, Ari-

' stide, invece del buon don 
Cosimo, così dolce quando 
voleva esserlo. Ed e proprio 
queato il problema: Gianni, 
che ormai ha ottenuto tutto, 
non riesce a staccarsi dal 
ricordo del suo scopritore. 
Nemmeno il furibondo al
ternarsi di mediani e val
lette che si prodigano nella 
marcatura a uomo, riesco
no a fargli dimenticare le 
belle ore trascorse in con
fessionale. Fortunatamen
te, proprio in questi anni, si 
fa avanti un omarino tutto 
pepe (e olio nei capelli), Pa
dre EÌigio, che decide di so
stituirsi a don Cosimo nel
l'animo tormentato (come 
lo sono quelli dei grandi 
pensatori) del nostro Gol
den Boy. Padre Eligio si 
trova cosi a ricoprire nella 
vita il ruolo che in campo 
appartiene a Romeo Benet-
ti (detto Golden Boia): si fa 
per Gianni umile portatore 
di borracce. Inventa per il 

BUO idolo un telefono amico, 
organizza feste con attri
cette e modelle, si fa foto
grafare con slip a rete e 
calzamaglie, mettendo in 
subbuglio l'ambiente codi
no del calcio. Ma ciò serve 
anche a far divenire ancor 
più popolare Rivera che col 
suo particolarissimo meto
do -Quatti o e Quattr'otto-
aconvolge gli schemi del 
calcio e della vita. In soli 
due minuti risolve la semi
finale con la Germania in 
Messico e ci mette anche 
meno in altri incontri inter
nazionali. Tanto che contro 
ogni regola di quieto vive
re, Gianni Brera, suo acer
rimo nemico, conia per lui 
una serie interminabile di 
appellativi, di cui il più fa
moso è Abatino. Rivera mal 
sopporta ma resiste alle 
provocazioni, ribellandosi 
solo all'ennesima invenzio
ne di Brera che lo definisce 
•cachèttico-, L'Abatino gli 
risponde per le rime dando
gli dello -stroazinico». Tra
scorrono gli ami e giunge 
anche per la più grande 
mezzala italiani il dovere 
di appendere le scarpe al 
chiodo. Il momento è diffici
le, per Rivera ci sono poche 
scelte. Potrebbe fare come 
Cincinnato che, citando Ca
panna, si ritirò a meditare 

Silvera mantra illustra al giudice che l'ha convocato, gli innu-sulle proprie gesta^oppure 
maravoli vantaggi dall'immunità parlamentare. portare le arance ai propri 

presidenti rossoneri, quasi 
tutti in galera. Invece deci
de di restare nel mondo del 
calcio. Prima facendone di 
tutti ì colori (soprattutto in 
nero) come uomo di Farina, 
poi srmendo sui giornali 
(ahinoi, soprattutto in ros
so). L'operazione e studiata 
a tavolino con il redivivo 
don Cosimo e padre £!igio 
che, tolte definitivamente 
le mutande a rete, Ila nel 
frattempo aperto un castel
lo nell'hinterland persalva
re i veri scarti di questa no
stra ingiusta società: i tos
sicodipendenti e i bancarot
tieri. Padre Eligio ha deci
so: Rivera scriverà sulla 
prima pagina del lunedi 
dell'Unito, per poi presen
tarsi alle elezioni nella De. 
Capito quando si parla di 
travaso di voti? 

ORA GIANNI Rivera,ez 
Golden Boy, ez Aba
tino, ez bancarottie

re, ez giornalista," si pre
senta in Parlamento con 
36.893 preferenze, uno 
scandalo pari a quello di 
Cicciolina. Ora, d'accordo 
che Ilona si tocca solocon le 
mali, ma Gianni Schicchi, il 
suo talent-scout-, ae c'è da 
marcare a uomo è anche 
peggio di don Cosimo. E poi 
l'Abatino al massimo è ca
chettico, non fa la pipi sui 
fotografi. 


